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La piattaforma per il rinnovo del 
Ccnl dell’industria alimentare 
che il 24 marzo abbiamo inviato 
a Federalimentare coglie l’obiet-
tivo che come Uila ci eravamo 
posti: una risposta unitaria alle 
esigenze normative e salariali 
dei lavoratori e alla necessità 
di innovare profondamente le 
relazioni sindacali nel settore. 
Le richieste avanzate sono sta-
te approvate di fatto alla una-
nimità (decine di migliaia i Sì, 
qualche centinaio i No). 
Quella che lavoratrici e lavora-
tori hanno voluto offrirci è una 
risposta che ci gratifica e fa 
giustizia di tutti coloro che, fino 
all’ultimo, hanno sperato in tre 
diverse piattaforme contrat-
tuali. Oggi che questo rischio è 
stato brillantemente superato 
possiamo dire che ogni alterna-
tiva a una piattaforma unitaria 
sarebbe stata un disastro per il 
settore tutto e per i lavoratori 
in particolare. Ci riflettano in 
primo luogo le imprese che ora 
sono chiamate al difficile percor-
so che ci condurrà all’inizio del 
negoziato. Le nostre proposte si 
muovono verso quattro obiettivi 
strategici.
Il primo: un contratto nazionale 
triennale tanto per la parte eco-
nomica quanto per quella nor-
mativa con una contrattazione 
di secondo livello anch’essa 
triennale (aziendale o territo-
riale o di gruppo o di settore) 
collocata a metà della validità. 
L’ambizione e la volontà sono 
quelle di diffondere il secondo 
livello anche utilizzando al me-
glio la detassazione del salario 
legato alla produttività. Oggi 
che la legge offre ai lavoratori 
l’opportunità di avere una par-
te rilevante del proprio salario 
(fino a 6 mila euro annui) tas-
sata al 10% dobbiamo definire 
tutte le soluzioni utili a garan-
tire questo risultato che farà 
crescere di 50/60 euro netti al 
mese le retribuzioni.
Il secondo: il miglioramento del-
le tutele normative e delle pro-
tezioni sociali del Ccnl grazie 
alla costituzione e all’intervento 
di una apposita strumentazione 
bilaterale.Attraverso la bilate-
ralità il contratto dovrà poter 
fornire integrazioni al reddito, 
in particolare ai lavoratori delle 
imprese di dimensione minore 

sulle quali è impossibile inter-
venire diversamente. Penso per 
esempio al rimborso dei ticket 
attraverso la costituzione di un 
fondo sanitario nazionale; o an-
che al raddoppio dell’indennità 
di maternità per i periodi non 
obbligatori e infine alla integra-
zione delle indennità di disoccu-
pazione in caso di sospensione 
dal lavoro per crisi.
Sono alcune delle esigenze po-
ste in tante assemblee che si 
possono affrontare e risolvere 
solo costituendo una «cassa co-
mune» in grado di assicurare 
solidarietà.
Il terzo: compiere un sostanzia-
le passo avanti sulla via della 
conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro, obiettivo fondamenta-
le per sostenere e accrescere in 
Italia l’occupazione femminile.
Il quarto: la salvaguardia del 
potere d’acquisto delle retribu-
zioni attraverso una richiesta 
economica (173 euro a parame-
tro 137) in linea con la storia 
salariale, anche la più recente, 
del settore. 
Ci aspettiamo entro pochi 
giorni la convocazione per 
l’inizio del negoziato. Negli 
ultimi 15 anni i lavorato-
ri alimentaristi non hanno 
mai perso una mensilità di 
aumento contrattuale tra 
una scadenza e un rinnovo. 
Vorremmo proseguire lungo 
questa strada virtuosa. Per 
ottenere un buon contratto 
sarà inoltre necessario che 
la scelta fortemente unita-
ria che ha contraddistinto in 
queste settimane il lavoro di 
Fai, Flai e Uila non si arresti. 
Sarebbe un errore imperdo-
nabile se qualcuno pensasse, 
consegnata la piattaforma 
alla controparte e in attesa 
del rinnovo, di tornare a pre-
dicare tra i lavoratori linee e 
percorsi alternativi. 
Come Uila vigileremo perché 
questo non accada. Le scelte 
intorno alle quali abbiamo 
costruito la nostra piattafor-
ma non sono buone solo per 
qualche giorno ma segnano 
un orizzonte verso il quale 
intendiamo procedere senza 
contraddizioni. Ci auguriamo 
che là dove la nostra azione 
non fosse sufficiente ci pensi-
no anche i lavoratori a far sen-
tire la loro voce, mettendo in 
mora ripensamenti tardivi.

EDITORIALE

Restare uniti per il rinnovo Ogni mattina i giornali ci attendono con il loro 
carico di notizie disastrose sulla crisi economica 
che imperversa in tutto il mondo. I dati complessivi 
parlano di una situazione drammatica per molti 
paesi, difficile per altri. L’Italia, per fortuna, sem-
bra essere in questo ultimo gruppo. Ciò non toglie 
che il paese stia pagando un dazio elevatissimo con 
tanti precari che oggi sono disoccupati e centinaia 
di migliaia di lavoratori in cassa integrazione.
Rimane comunque il fatto che, pur essendo inde-
bolita da un decennio di bassa crescita del reddito 
e della produttività, il nostro paese reagisce meglio 
di altri. Merito di alcune caratteristiche strutturali 
della nostra economia che la rendono meno esposta 
agli effetti recessivi della crisi finanziaria.
Rispetto agli altri paesi, e in particolare a quelli 
anglosassoni, l’economia italiana può, infatti, an-
cora contare su una base produttiva manifattu-
riera piuttosto solida nella quale eccelle il settore 
alimentare, su un sistema bancario storicamente 
più radicato sul territorio e meno esposto alle flut-
tuazioni cicliche dei mercati internazionali e su un 
livello di indebitamento privato sicuramente più 
basso degli altri paesi industrializzati.
L’industria alimentare in particolare sta reagendo 
meglio di altri settori ai disastri perpetrati dalle 
scelleratezze della finanza creativa.
Il nostro settore ha aumentato il suo fatturato nel 

2008 di un 5,7% e ha portato l’export a crescere fino 
a 20 miliardi (+10% rispetto all’anno prima).
Ma il dato più interessante è forse quello degli 
ultimi otto anni con una crescita media della pro-
duzione dell’1% all’anno a fronte di un decremento 
complessivo di quasi 6 punti dell’industria nel suo 
insieme.
Certo per il 2009 le previsioni sono meno positi-
ve; è però interessante notare come la produzione 
nei mesi di dicembre e gennaio è aumentata dello 
0,5% a fronte di settori che hanno registrato cali 
a cifra doppia.
Infine un altro dato: i prezzi al dettaglio dei generi 
alimentari sono aumentati in febbraio di un +3,5% 
rispetto a un anno prima mentre nei campi si regi-
stra una riduzione del 10,9% dei prezzi pagati agli 
agricoltori. L’industria alimentare beneficia solo in 
parte di prezzi così divaricati ma comunque anche 
su questo versante le cose non sembrano andare 
malissimo. Andrebbero meglio se il governo effet-
tuasse qualche intervento a sostegno dell’industria 
alimentare.
Servirebbero meno proclami, meno promesse e più 
fatti concreti. Quello che andrebbe fatto oggi non 
è tanto promettere nuovi soldi ma velocizzare la 
spesa pubblica intervenendo con un provvedimen-
to di emergenza per tagliare tutte quelle procedu-
re che fanno da freno al rilancio dell’economia.

Alimentare, qualche ombra ma tante luci

Per due anni abbiamo ascoltato tutti gli assessori regionali 
all’agricoltura discettare su come sarebbero stati spesi i 
soldi dei Programmi di sviluppo rurale (Psr).
Ci hanno spiegato in convegni, dibattiti e dotti articoli sui 
giornali che questa volta sarebbe stata diversa da tutte 
le altre. L’Italia avrebbe utilizzato al meglio e con grande 
rapidità le risorse messe a disposizione da Bruxelles per 
il periodo 2007-2013.
A due anni da quelle promesse roboanti l’Italia ha speso 
il 7,7% dei fondi complessivamente assegnati attraverso i 
programmi di sviluppo cofi nanziati dall’Unione europea.
Dei 16,7 miliardi di euro complessivamente disponibili, al 31 
dicembre 2008 ne risultano effettivamente spesi 1,287.
Le regioni con maggiore capacità di spesa alla data del 31 
dicembre 2008 sono le Marche (21,3%) e il Friuli-Venezia 
Giulia (19,7%). 
Forti ritardi si registrano invece per le regioni meridionali, 
ancora alle prese con la chiusura dei programmi 2000-2006, 
peraltro recentemente prorogati fi no al 30 giugno 2009.
Nel complesso, il quadro che emerge non è molto confor-
tante e dimostra come, nella maggior parte delle regioni, 
la complessa macchina dello sviluppo rurale fatica a par-
tire.
Prima o poi qualcuno dovrà avviare un ragionamento serio 
sulla incapacità delle regioni di riuscire a spendere presto 
e bene le risorse loro affi date.
I nostri assessori sono capaci di stracciarsi le vesti per 
ottenere da Roma o da Bruxelles un euro in più ma poi 
sono incapaci di spenderlo.
L’agricoltura oggi più che mai avrebbe bisogno di soldi im-
mediatamente spendibili mentre, al contrario, la burocrazia 
regionale con i suoi ritardi contribuisce alla chiusura di 
tante aziende in diffi coltà o alla cancellazione di migliaia 
di posti di lavoro. Vergogna.

Psr, le regioni incapaci
di utilizzare le risorseGli alberi di Alemanno

Da qualche giorno i muri del-
la capitale sono tappezzati da 
manifesti, a fi rma del «comi-
tato Roma rinasce» che reci-
tano: «Castel S. Angelo abbia-
mo potato 163 lecci dopo 10 
anni», «Lungotevere, 110 ro-
binie potate dopo 12 anni», e 
così via per la città per un 
totale di «5.500 potature in 
un mese». Una “geniale» cam-
pagna promozionale del sin-
daco Alemanno per un’azione 
realmente svolta dal comune, 
che ha però suscitato dubbi e 
perplessità sul web. Non sap-
piamo con quali soldi siano 
stati fatti quei manifesti e ci 
auguriamo che le cifre degli 
alberi potati siano esatte. Ma 
un dubbio ci assale… Ve lo 
immaginate il sindaco di Pa-
rigi che fa affi ggere dei mani-
festi in cui informa la popo-
lazione: «Ho pulito le strade», 
«Curo i parchi pubblici», «Ri-
paro le buche stradali» o ad-
dirittura «Gli autobus cam-
minano  e  l e  s cuo l e 
funzionano». Povera Italia: 
fare il proprio dovere non è 
una normalità ma una noti-
zia da propagandare.
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